Due importanti celebrazioni di un classico della letteratura, Lady Chatterley’s Lover, con un convegno di studi (Il corpo, la fiamma, il desiderio. D.H.Lawrence, Firenze e la sfida di Lady Chatterley, Firenze–Scandicci  29-31 maggio 2008) e una pregevole ristampa anastatica a cura di Serena Cenni (Trento, Editrice Università degli Studi, Dipartimento di Studi Letterari, Linguistici e Filologici, 2008, pp.xxxiv-366). 

   Ottant’anni fa, in una piccola tipografia fiorentina situata nei pressi di Santa Maria Novella, la Giuntina, venivano stampate in lingua inglese, privatamente, le prime mille copie di Lady Chatterley’s Lover, romanzo che, com’è noto, avrebbe per molto tempo catturato intere generazioni di lettori non solo per la sua bellezza che lo ha reso un classico della letteratura mondiale, ma anche per il suo contenuto erotico.

   A ricordare questa ricorrenza ci ha pensato un gruppo di studiosi – Serena Cenni, Nick Ceramella, Ornella De Zordo, Mario Domenichelli, Franco Marucci, Sandro Melani, Stefania Michelucci - che si è fatto promotore dell’organizzazione di tre giornate di studi fra il 29 e il 31 maggio tenutesi a Firenze e Scandicci.

   L’iniziativa ha avuto il supporto di istituzioni prestigiose quali il Consiglio regionale della Toscana, Scandicci Cultura, il Gabinetto scientifico-letterario G. P. Vieusseux, il British Institute, la New York University, e ha visto la partecipazione di alcuni fra i maggiori esperti di D.H Lawrence, del suo capolavoro e del periodo e contesto culturale in cui venne concepito, dando luogo a un’approfondita discussione sull’opera celebrata.

   Il convegno si è articolato in cinque incontri che hanno avuto rispettivamente luogo nella Sala del Gonfalone del Consiglio regionale della Toscana, nella Sala Ferri del Gabinetto Vieusseux, presso il Palazzo Lanfredini, sede del British Institute, a Villa Mirenda, dove Lawrence risiedette durante il soggiorno a Firenze e scrisse, appunto, Lady Chatterley, e, infine, tra le suggestive mura di Villa La Pietra, dimora fiorentina di Lord Harold Acton e ora sede della New York University.

   I lavori si sono aperti con la sezione “Un romanzo tenero e delicato: Firenze e L’amante di Lady Chatterley” e con la relazione di Serena Cenni (Università di Trento) che ha ripercorso la storia della stesura, nelle sue tre versioni, e pubblicazione del testo – storia che diviene del tutto fiorentina dopo il rifiuto da parte dagli editori Secker e Knopf per le troppe scene ritenute scandalose. Nel successivo intervento, Ornella De Zordo (Università di Firenze), sulla base di interessanti documenti d’epoca, ha ricostruito il clima socio-culturale del periodo fiorentino in cui il romanzo venne scritto, spingendosi suggestivamente a immaginare quel che avrebbe visto Constance Chatterley se ne avesse seguito le vicende. Dal canto suo, Vita fortunati (Università di Bologna) si è dedicata, a partire dal più ampio contesto modernista, all’interesse di Lawrence per il primitivismo: elemento determinante nella sua quasi ossessiva ricerca, sia letteraria sia esistenziale, di luoghi non ancora contaminati dalla moderna civiltà e cultura occidentale. La mattinata si è chiusa con Mario Domenichelli (Università di Firenze), il quale, prendendo spunto dalle teorie di Edward Carpenter, ha parlato del senso e dell’impatto  politico di Lady Chatterley’s  Lover, nella sua emblematizzazione della nascita di un processo di democratizzazione di stampo sessuale in netto contrasto con i valori  aristocratici fin lì dominanti. 

   All’inizio della sessione pomeridiana del 29 maggio, intitolata “D.H.Lawrence e le sollecitazioni culturali in Toscana”, Laura Desideri, responsabile della biblioteca del Vieusseux e da sempre interessata alle fonti utili alla ricostruzione della pratiche di lettura nella Firenze cosmopolita dell’Otto-Novecento, ha ripercorso sia le tappe delle prime presenze dei testi di Lawrence nel Gabinetto, a partire da Sons and Lovers, messo a disposizione per il prestito nel 1913 (da registrare che il successivo romanzo dello scandalo vi farà ingresso solo nel marzo del 1932, nell’edizione integrale francese, acquistata da Eugenio Montale, allora direttore dell’Istituto), sia della frequentazione dell’autore delle sue sale di lettura sin dal 17 maggio 1926, giorno in cui compare per la prima volta registrato nel Libro dei soci. Simonetta de Filippis (Università Orientale di Napoli) si è successivamente concentrata, prendendo in esame brani significativi tratti da romanzi, poesie, saggi, lettere, sul rapporto dell’autore con la Toscana, vista come spazio di confine nel quale ogni dicotomia ideologica che aveva fin lì caratterizzato il suo percorso artistico-esitenziale raggiunge una coincidenza. Il fascino esercitato su Lawrence dalla Toscana e principalmente dai suoi antichi abitanti Etruschi è stato oggetto dello studio di Bethan Jones (Università di Hull), il quale, partendo da un’accurata analisi di testi poetici tratti dalle raccolte Birds, Beasts and Flowers, More Pansies e Last Poems, ha mostrato, tramite comparazione con l’epistolario e gli scritti di viaggio,  il processo di trasformazione o trasfigurazione letteraria dell’esperienza del vissuto. Anche Stephen Rowley (Università di Parigi X) si è concentrato sull’influsso esercitato dalla cultura etrusca - apprezzata durante il viaggio dell’aprile 1927 in compagnia dell’amico Earl Brewster - sulla teoria artistica di Lawrence e sulla sua, strettamente connessa, filosofia esistenziale: soprattutto sulla nozione di “flusso creativo” che trovò un esempio concreto nelle antiche raffigurazioni pittoriche visitate in Toscana. Successivamente, Maria Knežević (Università del Montenegro) ha riferito sull’esperienza emotiva ed intellettuale lawrenciana, condivisa anche da altri due grandi modernisti quali Henry James e E.M. Forster, di fronte al David di Michelangelo, per mostrare come questi autori vedessero nell’arte fiorentina in genere una promessa di rinascita perpetua capace di rigenerare in loro quella creatività seriamente minata dall’incubo della guerra da cui si erano da poco risvegliati. A impreziosire con un repertorio di immagini filmiche il denso pomeriggio di studio ci  hanno pensato Serena Cenni e Sandro Melani (Università della Tuscia), proponendo una serie di sequenze selezionate da cinque film: da The Priest of Love, in cui viene rivisitato il soggiorno di Lawrence a Villa Mirenda, con la composizione del romanzo e la sua pubblicazione fiorentina; da tre trasposizioni cinematografiche di  Lady Chatterley’s Lover, rispettivamente di Just Jaeckin (1981), Ken Russell (1993) e Pascale Ferran (2006), di cui è stato messo a confronto il celebre episodio dei piccoli fagiani, e, infine, da The Chatterley Affair, sceneggiato della televisione inglese sulle fasi principali del processo londinese del 1960 contro la Penguin Books, durante il quale due giurati ripercorrono nella loro vita le tappe cruciali del rapporto tra Connie e Mellors.

   Il mattino della seconda giornata è stata dedicato a “Lady Chatterley: il testo, la censura, le interpretazioni” con sei relazioni, la prima delle quali, tenuta da Peter Preston (Università di Nottingham e fondatore, nel 1991, del D. H. Lawrence Research Centre), si è rivolta all’evoluzione storica del romanzo nelle sue varie fasi: la prima consistente nella sua composizione e pubblicazione presso la Giuntina e nella reazione delle autorità intente a prevenire con ogni mezzo la sua circolazione; la seconda caratterizzata da un proliferare di edizioni pirata o clandestine che ne contribuirono a consolidare la fama di libro scandaloso e proibito; la terza, infine, della sua liberazione a seguito del processo all’Old Bailey e della sua riabilitazione critica. A partire da quest’ultima fase, tuttavia, il romanzo ha conosciuto anche un’esistenza parallela, meno nota e ufficiale, fatta di riscritture o rivisitazioni di vario tipo, porno-soft, fumettistiche, parodiche..., che, pur nella loro trasfigurazione del testo, sono determinanti per far luce completa sulla reputazione, sua e del suo autore, nella cultura britannica. Legati alla ricezione del romanzo sono stati anche gli interventi di Natalya Reinhold (Università di Mosca) e di Nick Ceramella (Università di Perugia): la prima si è concentrata sull’accoglienza del testo in ambito sovietico e, più specificatamente, negli anni della perestroika, che, forse non casualmente, coincisero con la sua pubblicazione su larga scala in lingua russa, a ennesima  dimostrazione delle sue  potenzialità sovversive; mentre l’attenzione del secondo si è spostata agli anni del dopoguerra italiano, quando cioè la sua seconda traduzione, pubblicata da Mondadori nel 1946, venne sequestrata nel 1947, dopo aver subito un processo a Milano sicuramente meno celebre di quello che avrebbe avuto luogo più tardi a Londra, ma certo non meno significativo, anche per le sue implicazioni per la società coeva italiana. Carla Comellini (Università di Bologna) è invece tornata a ripercorrere la vicenda autobiografica di Lawrence, della moglie Frieda von Richthofen e del bersagliere Angelo Ravagli nella sua indissolubile connessione con la trama e i personaggi fittizi di un romanzo in cui arte e vicenda privata  si intersecano e si intrecciano così strettamente da rendere indistinto il confine tra realtà e fantasia, realismo e simbolismo. Sul romanzo e, nello specifico sul suo finale – ovvero sulla lettera di ‘John Thomas’ a ‘Lady Jane’, con la celebre invocazione della castità come pace che segue l’amplesso pronunciata dalla voce di Mellors -, si è soffermato anche Franco Marucci (Università di Venezia), con una precisa analisi stilistica microtestuale capace di fondere il particolare con i più ampi orizzonti dell’opera nei suoi risvolti sia etici sia estetici. Stefania Michelucci (Università di Genova) ha infine investigato, tramite la proiezione delle relative immagini, le tematiche erotiche del ciclo pittorico dipinto da Lawrence durante il soggiorno a Villa Mirenda, in sintomatico connubio con l’ultima versione del romanzo dalla quale emerge la ricerca di un linguaggio nuovo, di impatto maggiormente visivo, per non dire, talvolta, visionario.

   E nel suggestivo contesto di Villa Mirenda tra le colline di Scandicci è trascorso, grazie alla cortese accoglienza del proprietario, Alessandro Mirenda, e alla generosa ospitalità di Scandicci Cultura, il successivo pomeriggio celebrativo con un garden party durante il quale gli attori del Teatro di Scandicci hanno letto brani scelti dal romanzo e con l’inaugurazione, alla presenza del Sindaco e del Console inglese, di una lapide posta accanto al cancello dell’antica dimora per ricordare l’autore che vi soggiornò e il romanzo che vi venne concepito.

   A completare il quadro della rilettura di Lady Chatterley’s Lover proposta in questo interessantissimo convegno, si è svolta, nella mattina del 31 maggio, l’ultima sessione, “Decostruire/ricostruire la sessualità”, inaugurata da Mirella Billi (Università della Tuscia) che ha parlato del paradosso insito in un romanzo che, per quanto molto spesso celebrato come simbolo di un risveglio culturale e sociale e persino come segno di  emancipazione femminile, appare ancora profondamente condizionato da una visione della sessualità femminile e del rapporto uomo-donna contrassegnati da  stereotipi vittoriani e costrutti fortemente patriarcali. Successivamente, prendendo come spunto di partenza il testo di Kate Millet, Sexual Politics, Isabel Brandão (Università di Alagoas) ha proposto un’analisi testuale tesa a mostrare come Lawrence abbia delineato intorno alla protagonista del romanzo un “territorio esistenziale” in cui poter ricostruire un nuovo rapporto con la vita attraverso la natura, il sesso, la fisicità. Le nozioni di natura e fisicità in Lady Chatterley sono state riprese nell’indagine di Valeria Bruni  (Accademia delle Belle Arti di Bologna), che ha mostrato come nella rappresentazione di Lawrence la reminiscenza classica nella descrizione del corpo maschile inglobi anche le nuove suggestioni della componente “dionisiaca” trasmessa dai romantici a Nietzsche, secondo l’idea di un vitalismo sensuale che ambisce alla comunione “panica” con la natura. Anche Howard Booth (Università di Manchester) ha dedicato il proprio intervento al corpo maschile, visto però nei suoi risvolti politici, ovvero a come esso possa esser messo in relazione con gli scontri di classe fra operai e padroni  nell’industria mineraria del Nottinghamshire degli anni Venti, smentendo quella comune assunzione critica che vede nel romanzo il tentativo di Lawrence di distaccarsi dalla grandi questioni sociali contingenti in favore di relazioni universali più intime e personali. La lettura di Renzo D’Agnillo ha infine mostrato i parallelismi testuali riscontrabili fra il romanzo e l’opera lawrenciana in generale, mettendolo in relazione con un testo apparentemente antitetico per prospettive ideologiche e strategie retoriche, The Rainbow (pubblicato e subito sequestrato nel 1915), e mostrandone i sottesi, e alquanto significativi, parallelismi.

   Come precedentemente accennato, quest’ultima sessione si è svolta a Villa La Pietra, nella cui biblioteca è conservata una copia della prima, rarissima edizione del romanzo che, per l’occasione, è stata mostrata al pubblico. 

   Al proposito è doveroso menzionare a questo punto un’altra pregevolissima iniziativa di Serena Cenni, la quale, in non casuale concomitanza con il convegno, ha dato alle stampe la versione anastatica che riproduce il centonovantanovesimo esemplare delle mille copie che Lawrence fece stampare per i tipi della Giuntina nel giugno 1928, firmandole e numerandole personalmente. (L’originale è conservato presso la biblioteca della Stanford University.)

   Oltre all’ovvietà del fatto che l’aver riproposto l’opera nel suo formato originario voluto e supervisionato dall’autore è di per sé un grande merito, è doveroso segnalare l’Introduzione che ne ripercorre sinteticamente le tappe della composizione e il destino editoriale; tappe e destino che non possono essere scissi dalla vicenda esistenziale del suo autore nel capoluogo toscano: i luoghi, le sensazioni, le amicizie, la sua nuova, e sovversiva, concezione estetica ed etica in cui erotismo e civiltà, natura e cultura si intersecano indissolubilmente..., tutto viene riportato qui, dalla curatrice, con dovizia di particolari, utilissime informazioni e riflessioni profonde.

   Dalla condanna alla assoluzione del romanzo passò un tempo interminabile. Dopo un processo presso il tribunale di Londra, l’Old Bailey, finalmente, il 2 novembre del 1960, il testo venne dichiarato “not guilty” e poté cominciare l’era della sua libera circolazione. Ma questa non fu che la tardiva rettifica di una società profondamente austera e bigotta, almeno fin lì. (Poi per fortuna – ricorda Larkin - arrivarono anche i Beatles...) Trent’anni prima ci aveva già pensato un semplice “omino dai baffi bianchi” che lavorava in una piccola tipografia fiorentina a non condannare una cosa che “facciamo” - o sarebbe auspicabile fare! – “tutti i giorni”.
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